Domenica VI di Pasqua C

(At 15,2.22-29;Ap21,10-14.22-23; Gv 14,23-29)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora con voi. Ma il Consolatore, lo Spirito santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto.

Vi lascio la mia pace, vi dò la mi pace. Non come la dà il mondo io la dò a voi.  Non si turbi il vostro cuore e non abbiate timore. Avete udito che vi ho detto:  Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate”.
Il brano è tratto dal discorso dell’ultima cena. Incombe una atmosfera di preoccupazione e di tristezza perché il destino di Gesù stà per compiersi. E’ imminente la sua “partenza”. Le parole di Gesù sono legate a questa circostanza. Il  discorso  tuttavia non ha come oggetto la sorte di Gesù prossima e futura, ma quella dei discepoli che rimangono. Sta per iniziare una storia nuova per i seguaci di Cristo. E’ la storia di quanti aderiranno a Cristo senza averlo visto. Quando Giovanni scrive queste pagine, la maggioranza dei fedeli appartengono a questa categoria. Gesù risorto annuncia una beatitudine nuova, quella riservata a quanti “senza aver visto crederanno”.  Ma questo non toglie le difficoltà proprie della vita della Chiesa. Le parole che siamo chiamati a meditare sono le istruzioni che Gesù dà ai discepoli in vista di questo arduo cammino. Su tutto domina l’assicurazione che non resteranno soli. Avranno a loro disposizione mezzi formidabili che qui vengono subito presentati e che si possono riassumere nella presenza del Signore stesso in mezzo a loro. Tali mezzi sono: la Parola, lo Spirito, la pace.

La parola di Gesù qui è presentata non tanto come il tramite per far conoscere il pensiero di Gesù,  quanto come il dono obbedendo al quale si vive nell’amore: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui”. Sulla Parola s’incontrano due amori: l’amore del discepolo che ha modo di dimostrare concretamente l’amore al Maestro e l’amore del Padre che risponde generosamente al discepolo di Gesù ricambiandolo del suo amore venendo ad abitare in lui unitamente a Gesù “Verremo a lui e faremo dimora presso di lui”.

Ecco, dunque, una indicazione preziosa per la comunità cristiana e per i singoli fedeli chiamati a seguire Gesù lungo i sentieri difficili della storia:  d’ora innanzi l’incontro con  Gesù  è mediato. Il primo “luogo” d’incontro che egli stesso indica ai discepoli è la Parola. Essa è tramite della presenza di Dio nella vita del discepolo e della comunità; una presenza intima, profonda, misteriosa ma reale.

Inoltre la Parola è la Parola del Padre, dunque rivelazione piena, definitiva, tramite sicuro di comunione con Dio. L’invito di Gesù è a osservare la sua Parola. L’osservanza comporta una sequenza di impegni: occorre ascoltarla, meditarla, crederla, pregarla, amarla e praticarla. E’ il compito che ci qualifica come discepoli del Signore perché è la via  per la quale il Padre, il Figlio e lo Spirito santo vengono a noi e dimorano in noi.
Lo Spirito. Notiamo che lo Spirito è presentato con il nome di ruolo: Consolatore. Poco prima Gesù lo aveva annunciato come “un altro Consolatore”, destinato cioè a svolgere il ruolo che fino a quel momento è stato di Gesù presso i discepoli. I discepoli non sono più soli anche se Gesù se ne va. Compito specifico dello Spirito è quello di insegnare e di ricordare. Non si tratta di un compito destinato alla memoria quanto alla profonda comprensione di quanto Gesù ha detto e fatto nella sua vita. Un esempio di questo “ricordare” Giovanni lo riporta in occasione dell’episodio del tempio, dove Gesù affermò: “Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere”. E l’evangelista continua: “Quando risorse dai morti, i suoi discepoli si ricordarono quanto aveva detto e credettero alle scritture e alle parole di Gesù” (Gv 2,22). Da questo”ricordare” sono nati i vangeli: ricordare, capire e insegnare ciò che Gesù ha detto e fatto: ecco i vangeli, prima predicati, poi scritti. 

Lo Spirito aiuta a comprendere la vita di Gesù nel suo significato più profondo. Il nucleo centrale di tale comprensione è sempre costituito dalla morte e risurrezione di Gesù. E la comprensione avviene in forza dello Spirito che illumina e ci aiuta a coglierne la presenza nella storia della chiesa. Così sappiamo che la morte di Gesù non fu un fallimento ma il compimento della sua missione; non fu la fine ma l’inizio di un mondo nuovo; non fu umiliazione  ma glorificazione; non la rimozione di Gesù ma il suo manifestarsi come Signore della Chiesa e dell’universo. 
Le condizioni per comprendere Gesù sono dunque due: lo Spirito e la sequela, cioè il vivere da discepoli dentro la Chiesa. Il “mondo” manca di queste condizione e non è in grado di capire Gesù. Lo possiamo constatare ogni giorno nelle interpretazioni prevenute e errate che si danno di certi fatti della Chiesa.
La pace. Gesù lascia in dono ai  discepoli la  sua pace. Egli stesso specifica che non si tratta della pace secondo il concetto mondano che può andare di pari passo con ingiustizie, violenze, oppressioni. Così era la pace dell’imperatore Tiberio che in quel momento regnava in tutto il mondo. La pace di Gesù non è nemmeno una espressione bene augurante che nasce dal cuore buono che sinceramente desidera il  bene dell’altro. La pace di Gesù è un qualcosa di sostanziale. Nei vangeli sinottici la pace espressa da Gesù  è una parola che salva, che va alla radice, là dove stà il fondamento della vera pace o -per il  contrario- dell’origine del male. Dicendo “va’ in pace” , Gesù guarisce l’emorroissa e rimette i peccati alla peccatrice. Egli sana, crea un cuore nuovo, libero dal male che è l’origine di tutto ciò che è contrario alla pace. La pace è, perciò, frutto della salvezza portata a compimento nel cuore dell’uomo. Una tale pace solo Gesù la sa dare. La pace che egli dona è talmente originale e nuova che quando egli ne parla è come se nella storia se ne parlasse per la prima volta. E’ frutto della Pasqua  di Cristo che dona all’uomo un cuore nuovo, libero dal peccato e riconciliato con Dio.
Conseguenza della pace di Cristo è l’assenza della paura: “Non si turbi il vostro cuore e non abbiate timore”. E’ la parola con la quale  Gesù, secondo il vangelo di Giovanni, conclude il suo discorso prima della Passione. Un invito rivolto dal Signore ai suoi discepoli in un momento di grande drammaticità, quando la paura era quanto mai giustificata. Lo stesso invito lo riprende dopo la Risurrezione, destinato ad accompagnare la storia della comunità cristiana. Una invito importante, dunque, che non deve essere sottovalutato e dimenticato dai discepoli di ogni epoca.

Alcune considerazioni

Il brano riveste una grande importanza perchè indica l’equipaggiamento che Gesù affida alla comunità dei discepoli per il cammino nella storia: Parola, Spirito santo, Pace, coraggio. Nel discorso del Signore cogliamo l’invito a un impegno morale, ma ancora più l’abbondanza dei doni che egli gratuitamente ci offre. L’impegno richiesto è quello di osservare la sua Parola, prova dell’amore che dobbiamo nutrire per lui. Non si tratta di un amore sentimentale ma fattivo: occorre “osservare la Parola”, il che comporta un ascolto, un meditare, un pregare e un fare. Sono gli impegni che caratterizzano la comunità apostolica (At 2,42).

Ma il dono del Signore va molto oltre. L’impegno del discepolo trova una risposta sorprendente, inaudita: “Il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui”. Una promessa che fonda la spiritualità cristiana e la caratterizza. Azione e contemplazione nella vita del cristiano non sono alternative l’una all’altra, ma si integrano a vicenda. Se egli è chiamato alla testimonianza della carità verso il prossimo, con altrettanta forza e motivazione è invitato all’intimità con Dio che abita nel suo cuore. Questa stessa vita di carità e di intimità è alimentata dallo Spirito. Il discepolo non si nutre di vaghi pensieri ma della Parola. E’ la Parola che gli fa da guida nella vita. Lo Spirito lo aiuta a interpretare la propria storia alla luce della Parola in modo che ogni avvenimento diventa luogo di rivelazione e di  salvezza. La pace, l’assenza di timore, il coraggio sono il frutto di questa vita nuova offerta a noi dal Risorto.
